
    
      [image: copertina]
    

  
        
            

            Eleonora Fossile

            La memoria delle pietre 

            
            Racconti attorno al lago nemorense

            
        

        
    



                    
                    
UUID: 22643135-ee33-4cd9-b514-85603f985888

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            

                
                    
                    
                        Eleonora Fossile
                    

                    
                    

                    
                        
                            [image: decoration]
                        

                    

                


                
                    
                    
                    



 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








  

    

      
La
      memoria delle pietre
    
  





 









  

    

      
Racconti
      attorno al lago nemorense
    
  





 








 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






                    
                    
                


            

            
        

    
        
            

                
                    
                    
                        Premessa
                    

                    
                    

                    
                        
                            [image: decoration]
                        

                    

                


                
                    
                    
                    

 







  
Questo
  


  

    
libellus
    
  


  
non
  avrebbe mai visto la luce se non fosse stato grazie
  all’iniziativa
  del signor Gianni, il simpatico e dinamico proprietario della
  libreria “The Book” di Genzano di Roma.




  
La
  sua tenacia e passione nel voler conservare e divulgare le
  memorie
  storiche del territorio genzanese lo ha portato a concepire e
  ideare
  diversi progetti volti proprio a riscoprire, valorizzare, far
  conoscere e quindi salvaguardare il ricchissimo patrimonio
  naturalistico e antichistico dei Colli Albani. Un lavoro
  memorabile
  ed encomiabile, spesso svolto in solitaria o giovandosi
  dell’aiuto
  di altri appassionati, professionisti o semplici cultori.




  
A
  lui si deve, in un caldo pomeriggio di fine agosto, l’idea di
  questo libretto. 




“

  
Salve,
  sono il signor Gianni, della libreria “The Book” di Genzano. Ho
  avuto un’idea, un piccolo progetto da sviluppare. Se fai un
  salto…”



“

  
Sì,
  sì arrivo!” era una di quelle rare giornate in cui non avevo
  molto
  da fare: il lavoro era pronto e organizzato, la famiglia
  bivaccava
  accaldata sul divano… Vado!



“

  
Scriviamo
  delle storie, dei brevi racconti attorno al lago di Nemi, Genzano
  e
  l’Infiorata, gli antichi Latini!”



“

  
Beh,
  signor Gianni, molto è stato scritto… Rischiamo di fare
  l’ennesimo
  libro sull’ennesima Alba Longa, sull’ennesima Infiorata,
  sull’ennesimo tempio di Diana, sull’ennesimo…”



“

  
Ma
  no, ma no… Raccontiamo queste cose alla gente, rendiamole vive,
  per
  le persone! Non solo scienza, ma anche fiaba, racconto.
  Ecco!”




  
Che
  dire? È impossibile sottrarsi al suo contagioso entusiasmo e così
  è
  arrivata l’idea e ha iniziato a prendere corpo e forma in questo
  breve opuscolo che speriamo venga accolto con favore dal pubblico
  di
  lettori (chissà se arriviamo ai famosi trentacinque auspicati dal
  buon Manzoni!).




  
La
  piccola serie di racconti ha dunque come fulcro il paese di
  Genzano e
  le zone limitrofe, prima fra tutte la conca del lago di Nemi e
  poi
  Monte Cavo e l’Artemisio. 





  
La
  forma scelta, come si è detto, è quella della narrazione a scopo
  divulgativo; il linguaggio è semplice ed accessibile e le
  questioni
  storiche ed archeologiche sono state proposte sotto forma di
  racconto, senza però venir meno alla rigorosità delle
  informazioni
  scientifiche.




  
Verrà
  anche, forse, il tempo per sviluppare progetti più specifici e di
  impronta dichiaratamente scientifica, ma ora è il momento che le
  pietre raccontino la storia, la loro storia, che le fronde
  riferiscano le antiche memorie, sollecitate dalla brezza
  serotina,
  che il vetusto 


  

    
Rex
    Nemorensis
  


  

  si aggiri tra noi e ci sussurri all’orecchio leggende e miti
  arcani. 
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C’ero
  cascato di nuovo. Ancora una volta mi ero lasciato intrappolare
  dal
  fascino antico e misterioso di un borgo medievale, dell’ennesimo
  borgo medievale di cui è costellata la nostra Penisola. 





  
Qui
  ogni borgo ha una storia, una mitologia, un mistero antico e
  affascinante che si respira percorrendo viuzze strette e
  tortuose,
  veri e propri budelli di dantesca memoria, assaporando l’odore
  muschioso e polveroso delle antiche pietre, percependo il
  sussurro
  dell’aria che si insinua nelle crepe del tempo e delle
  mura.




  
C’era
  agitazione, quel giorno, in quel (non troppo) piccolo e ridente
  paese
  adagiato su un versante dell’antico cratere vulcanico, la cui
  vetusta caldera fa da cornice e corona alla campagna romana nella
  sua
  porzione meridionale; la cittadina guarda verso il mare ad
  occidente
  e verso il solitario cono di Monte Cavo ad oriente, così che il
  sole
  le sorride dal mattino alla sera.




  
La
  giornata, quella giornata festiva, era proprio come ci si
  aspetterebbe al principio dell’estate, in un soleggiato e
  sopportabilmente caldo pomeriggio d’inizio giugno, quando il sole
  illumina e riscalda piacevolmente l’aria e ti fa ricordare che
  sei
  in Italia, nel cuore del Mediterraneo e i colori sono accesi e
  sgargianti, il profumo dei fiori in pieno rigoglio inebria i
  sensi e
  l’olfatto… 





  
I
  fiori! Ero capitato proprio nel giorno in cui in questo borgo
  -dal
  nome che, fonicamente, magari involontariamente, e forse, chissà,
  profeticamente, evoca un fiore, la genziana- Genzano di Roma, si
  suole celebrare la tradizionale festa del 


  

    
Corpus
    Domini
  


  

  stendendo lungo il percorso della processione sacra un
  meraviglioso
  tappeto di fiori dai multiformi colori composti a formare quadri
  e
  scene a tema sacro e profano, vere e proprie opere d’arte.
  





  
La
  vista di tanta arte e perizia tecnica mi aveva lasciato a bocca
  aperta, senza fiato e non riuscivo a smettere di fissare quei
  “dipinti”: la gente del posto aveva usato, invece delle matite,
  dei colori, dei pennelli e delle tele, fiori, semi, foglie, erbe,
  terre che venivano composti secondo un preciso disegno e un
  soggetto
  scelto ogni anno come motivo dominante della
  manifestazione.




  
Grande
  fu la mia sorpresa, devo ammetterlo: non avrei mai immaginato che
  si
  potesse riprodurre un Michelangelo, un Caravaggio, o un qualsiasi
  altro artista antico e moderno, oppure creare a proprio gusto e
  fantasia un quadro astratto o a soggetto, utilizzando ciò che i
  prati, i boschi, gli alberi, il terreno hanno da offrire
  spontaneamente! 





  
Vedevo
  la marea di visitatori salire e scendere ai lati della via
  centrale
  del paese -quella che dalla piazza principale gremita di
  bancarelle,
  giostre, bambini, palloncini, zucchero filato, mena fin sulla
  cima
  del colle ai cui piedi si stende la porzione più recente della
  cittadina, con il corso, la chiesa nuova, i negozi- come un
  inarrestabile e lento fiume: la gente arrivava nella parte alta
  dell’abitato, a ridosso del vecchio insediamento medievale
  dominato
  dall’antica chiesa dedicata a S. Maria della cima, ammirava il
  tappeto variopinto in tutta la sua estensione, spaziava con lo
  sguardo per tutta la campagna romana fino al mare, faceva qualche
  filmato, delle foto ricordo, o dei selfie per dire “io c’ero!”,
  e tornava giù in piazza, magari stringendo in mano un pezzo di
  pizza
  cotta al forno al legna, o un invitante panino con la porchetta e
  il
  pane casareccio, altra specialità del posto, acquistati nei vari
  panifici che si aprono ai due lati della via.




  
Volevo
  anche io ammirare l’Infiorata con un unico colpo d’occhio, ma ero
  ancor più incuriosito dalle antiche mura che intravedevo attorno
  e
  alle spalle della solitaria chiesa che vegliava sul
  villaggio.




  
Gli
  antichi borghi, come ho detto, sono infatti la mia passione
  segreta,
  il mio hobby, il mio punto debole: ne vado alla ricerca appena ho
  tempo libero, mi piace esplorarli, perdermici, ascoltarne il
  respiro
  lento e antico, percepirne la vita che è appena un sussurro,
  minacciata dai colpi martellanti della chiassosa
  modernità.




  
In
  effetti io sono un collezionista e per un collezionista come me è
  essenziale raccogliere e conservare immagini, racconti, suoni,
  profumi, memorie prima che queste scompaiano, volino via per
  sempre.




  
Cosa
  ne faccio? Per ora le tengo lì per me nella memoria e nelle
  scatole
  di foto e appunti, poi si vedrà…




  
Il
  mio vagare senza meta oltre il frastuono della festa, attorno e
  alle
  spalle del solingo edificio di culto, mi aveva condotto tra le
  viuzze
  che si dipanano tra il “duomo vecchio”, la chiesetta di cui sopra
  appunto, e il grande edificio gentilizio denominato “villa
  Sforza-Cesarini” ed ero finito in quello che la targa denominava
  “corso vecchio”, un tranquillo tratto di strada lastricato a
  sampietrini che si affacciava placido e sonnacchioso sul versante
  genzanese del lago di Nemi e da dove si aveva la pittoresca
  visione
  del perimetro lacustre, lo scosceso cono vulcanico ormai inattivo
  all’interno del quale si è formato il lago e, su un ripido
  sperone
  di roccia, il grazioso paesino di Nemi (dovrò andare anche lì,
  chissà quante meraviglie nasconde!), sentinella della sponda
  settentrionale. 





  
Mi
  sembrava come se tra i due insediamenti ci fosse un segreto
  legame,
  un filo invisibile, eppure percepibile nell’aria, come sospeso
  tra
  una sponda e l’altra del lago: entrambi i borghi scrutano il lago
  e
  si osservano l’un l’altro, quasi che fossero due gatti che si
  osservano, si scrutano, forse s’ignorano, sicuramente si tengono
  d’occhio e intanto placidamente distesi al sole si godono il loro
  spazio incantato.




  
Nascosto
  alla vista del passante frettoloso, il borgo medievale si
  sviluppa
  alle spalle del palazzo Sforza-Cesarini, o Cesarini-Sforza, come
  si
  usa dire – la gente del posto è generosa anche con i nomi e ama
  l’abbondanza, la ridondanza in ogni cosa: la piccola chiesa in
  cima
  al colle è “il duomo vecchio”, la stradina che lambisce il
  paese, sempre in cima al colle, è il “corso vecchio”, dove
  


  

    
duomo
  


  

  e 


  

    
corso
  


  

  ci fanno venire invece in mente edifici e strade notevoli per le
  dimensioni, l’ampiezza e l’estensione- e dalle informazioni che
  si leggono sulle carte turistiche sembra che abbia avuto origine
  attorno al XIII secolo come piccolo insediamento rurale facente
  parte
  del 


  

    
Patrimonium
    Appiae
  


  
,
  ossia quella serie di beni, per lo più consistenti in terreni e
  fattorie, che dalla fine dell’età antica erano entrati a far
  parte
  delle proprietà di S. Pietro, vale a dire della Chiesa e che
  fornivano prodotti della terra per il sostentamento del clero e
  dei
  bisognosi; questo fazzoletto di terra che circondava lo specchio
  lacustre venne assegnato ai monaci di S. Paolo 


  

    
ad
    Aquas Salvias
  


  
,
  che vi organizzarono un grumo di case, un monastero e una
  chiesetta e
  lo stesso dovette accadere dall’altro versante e nella valle
  lacustre: le casette dovevano sorgere strette strette le une alle
  altre ed erano rivolte verso il lago in modo da prendere la
  maggior
  parte della luce e del calore del sole, che sorge da quel
  versante;
  in alto, sulla cime del colle, a guardia e a protezione di tutto
  ciò
  che sta al di sotto, il monastero e la chiesetta; in basso  le
  terre
  coltivabili, il bosco, il lago; di fronte la torre e il villaggio
  fortificato di Nemi, estremo baluardo in caso di incursioni dalla
  costa e dalla pianura.




  
Il
  castello! Perlustrando con lo sguardo la valle lacustre e lo
  sperone
  di roccia dove sorge Nemi, potevo ancora scorgere l’antica
  struttura difensiva, pur nascosta tra le pieghe del suggestivo
  castello Savelli prima, Ruspoli poi; ma… Genzano? Mi guardavo
  attorno assorto, setacciando con gli occhi la disposizione delle
  case
  del vecchio borgo e l’incombente imponenza del palazzo Sforza
  eccetera alla ricerca delle tracce di quel passato in cui lo
  stare
  all’interno della rassicurante ed imponente cerchia di mura era
  una
  forma di conforto e rappresentava la garanzia di una dignitosa
  sopravvivenza: il classico castello con le torri merlate, i
  muraglioni spessi e imponenti, le viuzze strettissime e la rocca
  nel
  punto più elevato, dove si aggrappava l’estrema difesa e l’ultima
  speranza di poveri diavoli costretti a sopravvivere tra il
  clangore
  delle spade, i morsi della fame, l’imperversare delle
  epidemie.




  
E
  poi eccolo: nascosto tra le pieghe del borgo antico, incastrato
  nella
  più tarda struttura del palazzo signorile, occhieggiante tra i
  tortuosi passaggi! Mi sentivo entusiasta e pronto ad esplorare
  ancora, alla ricerca di chissà quali altre misteriose tracce del
  passato e con questo spirito vagolavo nell’arcana pace di questa
  porzione di Genzano, regno indiscusso e indisturbato di gatti e
  piccioni che popolano le case, le viuzze, i tetti, le soffitte
  abbandonate, i parapetti dei balconi; la dolce brezza che spira
  dal
  tardo pomeriggio porta qui il profumo fragrante del pane e dei
  dolci
  casarecci, o quello intenso e aspro della salsa di pomodoro;
  gioca
  con i rari panni stesi ad asciugare; e poi l’aprirsi e chiudersi
  improvviso di una porta o di una finestra, che schioccano
  nell’aria
  immota di questa porzione di paese lasciano intuire che anche da
  queste parti, all’interno e attorno a queste annose dimore, c’è
  traccia di vita e di quotidianità. Immagino quante storie
  potrebbero
  raccontare queste mura, queste pietre… La mente si perde e vaga
  fantasticando di un tempo in cui il borgo, questa parte del
  borgo,
  era popolato di gente, ricco di vita, suoni, odori… Mi figuro
  ragazzini che scorrazzano per le stradine selciate, che giocano a
  nascondersi e a cercarsi tra i meandri del borghetto, o che
  giocano
  vocianti con rozze palle di cuoio; donne che con i panni lavati e
  le
  ceste ben in equilibrio sul capo risalgono stanche e ciarliere, i
  volti rossi per lo sforzo e per il caldo, la via che, non ancora
  distrutta e dissestata, menava al lago da questa parte del
  villaggio;
  i vecchi che si godono il sole sull’uscio di casa e raccontano di
  quando non avevano i dolori alle ossa e gli occhi non si
  appannavano;
  la gente immersa nel lavoro delle botteghe, gli sfaccendati in
  giro a
  fischiettare…




  
L’altoparlante
  che gracchia il numero di targa di un’auto da rimuovere mi
  riporta
  all’oggi. Mi fermo davanti ad un muretto e appoggio i gomiti, il
  mento sostenuto dalle mani, e osservo il lago che brilla oltre i
  tetti delle case antiche e quel che rimane del primitivo bosco
  attorno al lago: è tutto così affascinante, misterioso, mistico
  quasi… Chissà quante storie posso collezionare qui!



“

  
Bello
  eh? L’arietta da queste parti non è niente male e verso sera
  attenua la calura estiva!”




  
Sobbalzo.
  La voce alle mie spalle si materializza nelle sembianze di un
  uomo
  anziano, dal volto saggio e segnato dagli anni, come la dura
  corteccia di una quercia; il capo e la barba sono bianchi e
  ricadono
  sul mento e sulle spalle e sembrano ricordare il vischio quando
  abbraccia il tronco e la chioma di un albero; gli occhi azzurri
  lampeggiano vivaci e ironici; siede sui gradini più alti di una
  casa
  e si gode il bel pomeriggio di inizio estate. Sembra un tipo
  simpatico e comunicativo.



“

  
Beh
  giovane, hai l’aria di una persona curiosa e affamata di storie,
  non è così?”



“

  
Ah,
  io… io sarei… Beh, ecco… Un… un collezionista, diciamo
  così!”



“

  
Un
  collezionista? E cosa collezioni? Sassi? Foto?”



“

  
Io…
  come dire? Colleziono quello che il mare del tempo riporta a
  riva:
  storie, immagini, oggetti…”



“

  
Mmmmh,
  sembra interessante!”



“

  
Io
  direi che questi luoghi sembrano interessanti!”



“

  
Hai
  ragione. Raccontano delle storie…”




  
Prima
  che me ne rendessi conto ero seduto accanto a lui. Entrambi
  scrutavamo il lago profondo e scuro.



“

  
Potresti
  anche essere la persona adatta…- udii il vecchio mormorare tra sé
  - Dunque ti piacciono le storie, ragazzo?”



“

  
Ne
  sono ghiotto!”



“

  
Se
  allora hai tempo e voglia, io ne conosco alcune davvero
  interessanti…”



“

  
Sono
  a tua disposizione. I miei parenti gironzolano tra la folla e le
  bancarelle e io posso ben dire di godermi un po’ di tempo immerso
  nel mio passatempo preferito: l’arricchimento della mia
  collezione!”




  
Ora
  sì, che le cose si stavano facendo interessanti! L’ampio sorriso
  che mi brillava negli occhi e sulle labbra lo invogliò a
  parlare.




  
Il
  vecchio chiuse gli occhi, inspirò profondamente, si schiarì la
  voce. Gli occhi azzurri mi scrutavano furbi e vivaci.



“

  
Conosci
  la storia di Alba Longa?” 




“

  
Alba
  Longa? Ah, la cittadina di Albano Laziale qui vicino, non è
  così?”




  
Rise
  di cuore e scrollò il capo.



“

  
No,
  no, la cittadina che porta il nome di Albano Laziale è antica,
  sì,
  ma non così tanto: pensa che sorge sui resti di un accampamento
  legionario, quello della Seconda Legione Partica, alloggiata qui
  niente di meno che dall’imperatore Settimio Severo a guardia e
  custodia del potere imperiale appena conquistato. La legione poi
  fu
  spostata in una zona dell’impero più degna di essere difesa che
  lo
  scranno di Cesare e qui rimasero poche persone, familiari, gente
  che
  aveva avviato un’attività… Poi l’imperatore Costantino regalò
  queste terre, l’


  

    
ager
    albanus
  


  
,
  al vescovo di Roma, costruì una grande basilica e la vita riprese
  a
  scorrere tra le mura un po’ malconce: venne gente, sorsero case e
  attività, il transito della via Appia portava viaggiatori e la
  vicinanza di 


  

    
Aricia
  


  

  assicurava un minimo di organizzazione civile. L’


  

    
ager
    albanus
  


  

  era quindi il territorio un tempo assoggettato ad 


  

    
Alba
  


  
,
  la cittadella che dall’alto della sua posizione dominava tutta
  questa porzione di campagna romana.”



“

  

    
Alba,
  


  

  cioè 


  

    
Alba
    Longa
  


  
?
  La madre di Roma, come viene definita nei libri di
  Storia?”



“

  
Sì!”



“

  
E
  allora, se questa non è l’antica 


  

    
Alba
    Longa
  


  
,
  dove stava?”



“

  
Dove
  stava?! Ora te lo racconto.”
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“

L’ubicazione
  dell’antica progenitrice di Roma è stata per secoli un grande
  mistero, un vero rompicapo per gli storici, gli studiosi di
  antichità, gli appassionati in genere della civiltà latina e
  ancora
  oggi compassati accademici litigano come galli infuriati o si
  azzuffano come bambini attorno ad un mazzetto di figurine dei
  loro
  eroi sportivi, a proposito della posizione di quella che dalla
  notte
  dei tempi è stata considerata la culla della latinità. Gli
  antichi
  scrittori ci hanno tramandato storie e leggende, miti e racconti
  che
  però non fanno altro che rendere ancora più difficile
  l’identificazione di questo sito, scomparso già in epoca antica,
  distrutto e cancellato dalla memoria collettiva dalla furia
  matricida
  di Roma. 





  
Non
  solo, ma anche l’aspetto del territorio ha contribuito a celare
  la
  vera posizione di Alba Longa: in tutta la porzione dei Colli
  Albani
  un tempo compresi nel recinto vulcanico dell’Artemisio, il
  preistorico e gigantesco Vulcano Laziale, troviamo aree adatte
  all’insediamento umano grazie alla ricchezza di acqua,
  vegetazione,
  prede, ripari fortunosi, oltre alla mitezza del clima. In
  particolare
  nei tempi antichi, agli albori della civiltà così come nell’epoca
  incerta e inquieta del suo declino, si apprezzavano i luoghi
  elevati,
  le alture, le cime dei monti e delle colline, che permettevano di
  controllare lo spazio sottostante e consentivano di proteggersi
  da
  eventuali aggressioni da parte degli uomini, degli animali, della
  natura stessa: nell’incerta infanzia dell’umanità non era raro
  che comparissero all’improvviso sconosciuti dalle intenzioni
  ambigue, oppure predatori affamati in cerca di facile bottino,
  ovvero
  distruzioni causate dal rovinoso scorrere verso valle delle acque
  dei
  torrenti ingrossati dalle piogge… E allora il luogo sopraelevato
  offre, almeno nelle intenzioni, sicurezza e rifugio, dà l’idea di
  avere il controllo dello spazio e degli eventi. Così sembra che
  avessero pensato i progenitori dei Latini, i quali scelsero di
  stanziarsi sulla corona di monti che abbracciano e proteggono, e
  nello stesso tempo controllano, la pianura sottostante e da dove
  la
  vista, nelle giornate limpide, spazia fino al mare: la catena
  dell’Artemisio, il bordo dell’antico e ormai addormentato Vulcano
  Laziale, sembra rispondere perfettamente a questi requisiti e -
  dovettero pensare i primitivi Latini- questo luogo appariva
  adattissimo allo scopo, avendo tutte le caratteristiche ideali: è
  un
  luogo sicuro e sopraelevato, è ricco di vegetazione, di prede, di
  acqua; il clima è mite e l’antico fondo del cratere offre tutto
  quello che si possa desiderare, soprattutto acqua e terra
  fertile. 
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